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rduo è r argomento e trascu- 
rato finora dagli studiosi ita- 
liani. Sono quindi necessario 
^ brevi parole di schiarimento, 
^ che, illustrando il titolo as- 
segnato al presente lavoro , 
ne mostrino la natura e V e- 
stensione. 

Alla letteratura degV indi-* 
geni americani appartengono 
tutt' i componimenti letterarii , qualunque sia 
il linguaggio in cui sono redatti , purché ne 
sieno autori individui appartenenti alle razzo 
rosse d'America. 

Senza dubbio questi componimenti , in ge- 
nerale mal noti , hanno, anche astraendo dai 
temi trattati, una speciale importanza, perchè 
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digeni amerioani che scrissero in lingue a- 
mericane. 

Sarà un capitolo da aggiungersi alle storie 
generali della letteratura, che quasi tutte ne 
tacquero finora. 

Nello svolgimento del tema però trovo pre- 
faribile di lasciare la divisione etnologica per 
attenermi piuttosto a quella additatami dai va- 
rii generi delle composizioni prese ad esame. 
E| non essendo possibile seguire le divisioni 
scolastiche circa i generi di letteratura , poi- 
ché le nostre ricerche si svolgono in un campo 
speciale, troppo diverso dal classico, e dovendo 
evitare ogni possibile incertezza nella clas- 
sificazione da fietrsi, cosi le divisioni del lavoro 
saranno soltanto le seguenti : 

I. — Storia e leggende. 

II. — Istruzioni pratiche. 

III. — Eloquenza. 

IV. — Poesia. 

V. — Drammi e commedie. 

!Premessi questi necessarii chiarimenti, ini- 
zio 1' esame delle produzioni letterarie degl'in- 
digeni americani. 
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Di recente però il dottissimo americanista 
Daniele Q-. Brinton, professore d' archeologia 
e di linguistica americana nell' Accademia di 
scienze naturali di Filadelfia, è riuscito a tro- 
vare ed a pubblicare, egregiamente oommentar 
ta, una raccolta di Walam Olum dei Lenape , o 
Indiani del Delaware ; oltre il testo completo, 
ha pure pubblicato i simboli, 184 in tutto, colla 
relativa traduzione , il vocabolario ecc* (1). 
Auguriamoci di veder presto pubblicato anche 



veggansi gli eraditi lavori del dotto Ameghino, La 
Antiguedad del Homhre en la Piata j e InscripciO' 
nes antecolomhianas encontradas en la Repubbli- 
ca Argentina ; per quelle della Nuova Granata veg- 
gansi il Zamora , Historia de la Prov. del Nuevo 
Beino de Granada , lo studio del Bastian , pubbli- 
cato nello Zeitschrift der G esella chaft filr Erdkun- 
de di Berlino (1878), e meglio ancora la Memoria 
sobre las antiguedadas Neo-Grenadinas deirUri- 
ooeohoea; per quelle dell'America Centrale si con- 
sultino De Rosny , Essai sur le déchiffrement de 
V écriture hiératique de V Amérique centrale, i la- 
vori del De sire Oharnay , di Ch. Rau , di De Cha- 
rencey, di Otto Stoll , di Brasseur de Bourbourg, 
ecc. Oramai in fatto di studii americani vi sono 
tante pubblicazioni^ ohe il solo catalogo di esse for- 
merebbe un volume. 

(1) Beinton, Daniel Q-. — The Lendpé and their 
Legends. — Philadelphia [ Library of the Aboriginal 
American Literature, N.° 5]. 
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V altro volume , oh' ei promette , di leggende 
dei Micmaos con uno studio comparativo su 
tutto il folk'lore Algonohino; su cui però già 
fin d' ora abbiamo l' erudito studio che ne ha 
fatto il sig. Leland (1)« 

Più al Sud, i Crik conservano la loro storia 
per mezzo di dipinti, su pelli di bufalo, e di 
pendagli di pallottole, simili a rosari. Il dotto 
A. S. G-atschet è recentemente riuscito a met- 
tere in salvo queste venerande istorie nei 
documenti originali ; e la leggenda delV emigra- 
zione^ eh' egli ha di recente pubblicata (2), il- 
lustra mirabilmente la storia primitiva e le 
tradizioni delle tribù òhe abitavano la costa 
settentrionale del Golfo del Messico , e spe- 
cialmente della famiglia Maskoki , in cui il 
gruppo più importante era appunto la nazio- 
ne Crik. Lascia però insoluta la questione , 
se cioè i Crik andando verso oriente passas- 
sero il Mississippi. 

Al detto sig. Gatschet dobbiamo pure una 
serie di testi narrativi nelle lingue Ellamath 



(1) Lelands, Charles G. — Algonquin Legenda of 
New England or Myths and Folklore of the Micm^c, 
Paasamaquoddy and Penobscot Tribes. — London , 
1884. 

(2) Gatschet, a. S. — il Migration Legend of the 
Creek Indiana. — Philadelpkia [Libr. of Aboriginal 
American Literature, N.° 4], 
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e Modoo ed in altre degli Stati occidentali 
dell'Unione Americana (1). 

Una serie di materiali dello stesso genere è 
stata raccolta dal rev. J- Owen Dorsey per i 
Poncas e gli Omahas (2) , da Frank W. Cu- 
shing per i Zugnis, e da altri dotti corrispon- 
denti del celebre e benemerito Bureau of 
Ethnology, istituito in Washington dal Gover- 
no degli Stati Uniti e diretto dal dottissimo 
J* "W. Powell. Tutti questi testi sono vera- 
mente scritti dagl'indigeni stessi, o sotto la 
loro dettatura. 

Né possiamo dimenticare un curioso libro 
pubblicato a Parigi pochi anni fa e ohe por- 
ta il titolo : Récit de Frangois Kaondinokect , 
chef dee NipissingueSj écrit par lui^mème en al" 
gonquin et traduit en frangale par Vabbé Cuoq (3). 
Una speciale menzione meritano pure le 133 leg- 
gende raccolte nel Nord-Ovest del Canada da 



(1) Gatschet , a. S. — Mythologic Text in the 
Klaihath Languages, commented, — [ Neil' American 
Antiquarian, Voi. I]. 

(2) DoRSET J. OwEii. — Siouan Folk-lore and Mythol* 
notes [Nell'ilmer. Antiquarian, VII]. 

(3) Si vegga pure in proposito l' altro lavoro : 
Cuoq ( V abbé ) — C antique en langue algonquine, 

suivi d'un article de M. d'AvEZAC (Deux hluettes 
étymologiques ) et d'un autre de M. d' Abbadie C JVò- 
tìce sur les langues de Kam ) — Paris, 1869. 
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leggende dei Groenlandesi (1) ; dalla signora 
Smith quelli degl'Irochesi (2); dal Matthews, 
molto dottamente, quelli dei Navajos (3) ; 
e dall' instancabile Brinton veniva illustrata 
la leggenda nazionale delle tribù Ciata Mu- 
skoki (4). 

Ciò premesso, parmi opportuno entrare in 
qualche particolare. 

Caratteristica è la leggenda algonchina del 
Cigno rosso, leggenda di sole occiduo che può 
servire di paragone con quelle di Ulisse e 
d' Orfeo, che discendono negl' inferni. Un gio- 
vane capo Ojibway colpisce con una freccia 
magica il cigno rosso , che discende verso le 
regioni del tramonto. Sposo felice della so- 
rella di un vecchio stregone eh' egli ha rin- 
giovanito , perseguitando coraggiosamente il 
cigno rosso fino nella misteriosa regione da 



(1) MoBiLLOT ( r abbó ) — Mythologie et Légendes 
des Esquimaux du Groènland — Paris, 1874. 

(2) Smith, Mi^s. Ebminib. — Myths of the Iroquois 
[Nel Sec. Ann. Rep. ofthe Bureau ofEtknology, 1883]. 

(3) Matthews W. — A part of the Navajos mytho- 
logy, — Washington, 1883. 

(4) Brinton, Daniel G. — The National Legend of 
the Chahta-Muskokee Tribes — ( Neir American Hi- 
stor. Mag., 1870]. 
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è nn mito snll' orìgine dell' universo , come 
essi se la spiegano. Eccolo : 

Sono due fratelli d' età diversa che hanno fat- 
to il mondo quale si trova. Essi lo coprirono 
di erbe, d^ alberi e d' aninìaii. Ciò fatto ^ il più 
anziano ( il sole ) si annoiava e , per distrarsi^ 
diede vita a una folla di piccini destinati a ser- 
virgli da compagni. 

Questi piccoli esseri, nati deboli e gracili^ sa- 
rebbero certamente periti, se la luna compassio- 
nevole non li avesse sorvegliati. Il sole, ricono- 
scente , s' affezionò a questa bella e buona luna} 
e questa le rese amore per amore. I piccini s^ af- 
fezionarono ad ambedue i loro protettori. Ma, 
avanzando negli anni , credettero vedere che i 
due astri sempre piti s' amavano e non avevano 
piil pei loro piccini la stessa sollecitudine. Una 
notte fu peggio ancora. Il sole e la luna aveva- 
no lasciato la terra, senza che di loro si potesse 
saper nulla. Nullameno avevano lasciato sulla 
terra una bambina, che divenne grande, e fu la 
prima donna , da cui uscirono tutte le altre, 
amabili invero, ma capricciose e mutevoli come 
la loro madre, la luna. 

Si scopri poi che i due astri amanti eransi 
ritirati in cielo. Il sole , datosi tutto al suo a- 
Tnore, e non volendo più essere separato dalV a- 
mata sua luna, le aveva preparato una dimora 
nel firmamento. È là che ancora si può veder- 
la spesso , sempre bella , coi suoi capelli d' ar- 
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un povero selvaggio, appartenente alle Pelli- 
rosse, da solo era giunto a risalire il Missouri 
e a discendere il Columbia circa un secolo pri- 
ma di Lewis e Clarke ; i quali , benissimo e- 
i][uipaggiati e muniti di buona scorta, seguen- 
do le sue orme, meritarono poi col loro visag- 
gio gli entusiastici elogi di Malte Brun. 

Ma ben più ricca messe in fatto di lettera- 
tura narrativa ci cadrà sotto gli occhi , se , 
procedendo verso il mezzogiorno, studieremo 
le razze incivilite del Messico, dell'America 
Centrale e del Perù. 

Circa un secolo e mezzo fa^ l'instancabile 
ma sventurato Lorenzo Boturini Benaducci , 
milanese (1) , raccolse circa cinquanta mano- 



(1) In questo lavoro, in cui si pochi italiani mi 
è possibile di citare, mi sia permesso di richiama- 
re l' attenzione del lettore sopra un italiano, che fu 
uno dei fondatori di quella branca di studii che og- 
gidì , con nome un po' nuovo , vien detta america- 
nismo. Altri europei, soprattutto spagnuoli, prima 
di lui si erano occupati non solo di apprendere le 
lingue degl'indigeni, ma ancora di raccogliere da- 
ti e notizie sul loro passato; ma egli generalizzò le 
sue ricerche e pensò, raccogliendo tutt'i possibili 
materiali, dettare poscia la storia dell' America set- 
tentrionale, ed in ispecie del Messico, anteriormen- 
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scritti in lingua Nahuatl, scritti dagl' indige- 
ni messicani. Molti di essi erano anonimi, ma 



te alla conquista Spagnuola: infatti la magnifica 
raccolta di MSS. da lui fatta, la più completa che 
si fosse fin allora veduta, e le due opere da lui pub- 
blicate provano cb' ei sarebbe riuscito , come forse 
oggi ancora ci sarebbe impossibile. Ma il saccbeg- 
gio dato da un corsaro inglese alla nave cbe por- 
tava i suoi MSS. e le persecuzioni del governo spa- 
gnuolo gli preclusero il cammino ; e, povero e dis- 
fatto, moriva in un ospedale di Madrid nel 1748. 

La sua " Idea de una nueva historia general de 
America 8eptentrional, fundada sohre figuras, ge^ 
rogllficos y manuscriptos de autor es indios, ultima- 
mente descubiertos (Madrid, 1746) „ fu giudicata 
dai suoi contemporanei un' utopia ; ed oggi è parte 
integrale delle ricercbe degli americanisti. 

L' altra sua opera» *f Catalogo del Museo historico 
indiano del cahallero Lorenzo Boturini Benaducci, 
seflor de la Torre y de Hono " venne dall' autore- 
vole storico Eobertson , si difficile agli entusiasmi, 
giudicata un lavoro sorprendente. 

Si difetta però di precise notizie sopra questo 
glorioso italiano ; s' ignora perfino l' anno della sua 
nascita. 

Un altro italiano , intelligentissimo osservatore 
delle antichità messicane, e specialmente delle pi- 
ramidi di Teotilhuacan, fu il viaggiatore Francesco 
Geinelli Careri (nato a Radicina, in Calabria, nel 
1651 ), della cui esattezza ed erudizione, sia nell'ar- 
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fra gli autori, ohe egli menziona, se ne possono 
ricordare parecohi Tezouoani e Messicani di 
nobile lignaggio e di non comune educazio- 
ne, come don Juan Ventura Zapata y Mendo- 
za cacicco di Quiahuiztlan , don Francisco de 
Loaysa , don Juan de San Antonio , don Qti- 
briel de Ayala. Malauguratamente non una 
delle loro opere è stata pubblicata; infatti fra 
quelle in lingua Nahuatl, ricordate dal Boturi- 
ni, una delle poche che abbian veduto la lu- 
ce è stata la Storia dei Regni di Culhuacan e 
del Messico. Questo lavoro anonimo fu spesso 
chiamato col nome di Codex Chimalpopoca (1) 



cheologia che nella storia messicana , porge bella 
testimonianza il celebre Alessandro de Humboldt. 

(1) La scrittura dipinta dei Messicani ci è nota 
sotto diverse forme^ che cosi possono enumerarsi : 

1/ Le pittografie puramente figurative, cioè quel- 
le che puramente e semplicemente presentano le 
immagini degli oggetti , di cui si volle fissare il 
ricordo. 

2.** Le pittografie laxBtQ o fonetica-figurative^ cioè 
che contengono immagini analoghe a quelle della 
classe precedente , ma alle quali si sono aggiunti, 
più meno generalmente , certi segni che richia- 
mano suoni della lingua parlata e che si possono 
chiamare segni fonetici. Questa denominazione adat- 
tasi ad un tempo alle scritture del Messico , della 
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dal defunto abbate Brasseur de Bourbourg, ed è 
stato recentemente pubblicato in parte dal Mu" 
seo Nacional di Messico, sotto il nome di A' 
nales de Quauhtitlan. 

Il prof. Brinton poi promette ora di pub- 
blicarlo per intero nel testo originale colla 
tradìizione a fronte. 

Fra le produzioni indigene includo pure una 
buona parte della Historia de Nueva-Espafia 
del Padre Bernardino da Sahagun (1), e spe- 
cialmente i libri terzo, sesto e dodicesimo, nei 
quali sono trascritte ad literam le relazioni 



Cina e dell' Egitto antico. 

3.** Le pittografie /one^tc^ e, cioè che ricliianiano 
integralmente per iscritto i suoni pronunciati oral- 
mente da chi recitasse a memoria un racconto , e- 
quivalente a quello che si è graficamente fissato 
mediante segni fonetici. 

Vi era inoltre la scrittura detta calcoliforme, che, 
dall' Acosta, nella sua Hist, nat, y mor. de las In-' 
dias (lib VI, cap. VII), è detta diffasa e perfe- 
zionata nell'Yucatan^ molto prima della conquista; 
l'Aubin ed il De Eosny la dicono pure più elabo- 
rata delle precedenti ; ma fino ad oggi s' ignora il 
valore dei suoi segni. 

(1) Sahagun ( Fbay Bernardino de ) — Histoire gè- 
nérale dea choses de la Nouvelle-Espagne j traduite 
et annotée par D. Jourdanet et par Rèmi Siméon. — 
Paris, 1880. 
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traddizioni reoiproolie degli storici, come Tor- 
quemada, Martinez, Siguenza^ Sahagun ed al- 
tri, gli evidenti scrupoli di Chimalpahiii offrono 
una relativa guarentigia di sicurezza. 

Cosi da lui sappiamo avvenimenti cto altri 
storici tacquero o descrissero inesattamente : ad 
esempio, il Sahagun, nella sua Historia gene" 
ralj non ha osato far conoscere il genere di 
morte di Monte zuma ( o più propriamente 
Moteuhsoma ) e si è limitato a farci sapere ohe 
il corpo deir infelice fu gettato dagli Spagnuo- 
li in un certo punto della città e che i Mes- 
sicani, riconosciuto il cadavere, gli resero o- 
nori sovrani. Bernal Diaz pretese che i sol- 
dati di Oortez avevano difeso Moteuhsoma 
dagli attacchi dei suoi sudditi; ma che alla 
fine il monarca era caduto ferito da tre pietre 
e da una freccia. 

Ma il Chimalpahin non lascia dubbio di 
sorta, scrivendo in questo modo : a Anno 1 
8ilex, 1620 , al mese di tecuilhuitontli , che i 
il settimo mese del? anno messicano ( corri- 
spondente a giugno secondo Sahagun ) , gli 
Spagnuoli fecero morire Moteuhsoma , stran- 
golandolo : fuggirono poi durante la notte w. 
E per impedire che resti equivoco aggiunge 
poi a Questi tre personaggi furono strangolati 
dagli Spagnuoli t). 

Sarà quindi cosa utile per gli studiosi che 



BTOBIA E LEGGENDE a5 



sieno al più presto pubblioati completi questi 
Annali di Chimalpahin. 






Le numerose tribù del gruppo Maya (1), poco 
dopo la conquista spagnuola, svilupparono e- 
nergicamente le loro tendenze letterarie. Sap- 



(1) Agli esploratori Del Eie, Dnpaix, Maler, Nor- 
man, Waldeck, Stephens e Catherwood, Von Frie- 
dericlistalil , e Desiré Chamay , spetta il vanto di 
aver fatto conoscere al mondo scientifico le mera- 
vigliose rnine esistenti nelle varie città indigene 
dell'America Centrale, cioè Palenca, Copan, XJxmal, 
Chichen - Itza , e Lorillard - City (nome dato dallo 
Charnay alla sconosciuta città , cadente in rovina, 
da lui scoperta tra il Guatemala e la provincia di 
IpacliualcoJ. 

Attualmente quindi è provato che i principati in- 
digeni dell'America Centrale, e sopratutto della pe- 
nisola Yucateca , facevansi notare per le loro ten- 
denze artistiche e per il senso estetico , più squi- 
sito in loro che presso le limitrofe nazioni. I tem- 
pii, palazzi, monoliti , statue e bassirilievi, residui 
di questa antica civiltà , sono sparsi tuttora in e- 
stese regioni e gli esploratori che queste percorro- 
no, attraversando colla scure alla mano foreste quasi 
impenetrabili e illudendosi nell' ingenuo loro orgo- 
glio di calpestare pei primi queste terre vergini , 
veggono all'improvviso erìgersi davanti a loro mae- 
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piamo dallo storico Jtiarros(l) che tutte le tribù 
del G-uatemala scrissero, nelle lingue rispettive, 
le loro storie nazionali. Di queste molte andaro- 
no perdute, ma alcune poterono giungere si- 
no a noi. Importante fra queste è il Popol 
Vuhy il libro nazionale dei Quitobé, pubblicato 
qualche anno £a dal Brasseur de Bourbourg. 
Contiene la mitologia e la storia della loro 
nazione, e ci rivela moltissime preziose no- 
tizie (2). 

Ancora più storica è l'intonazione del co- 
siddetto Memorial de Tecpan Atitlan, o Annali 
dei Cacciquel, il cui testo originale fu scritto 
in lingua cacciquel, verso il 1562, da un mem- 
bro di quella famiglia regnante : esso è uno 
dei più importanti documenti storici relativi 



stóse rovine e grandiosi sepolcri, testimoni elo- 
quenti di popoli sconosciuti , di generazioni scom- 
parse. Sorpresa notevole , ma non ultima , fra le 
tante che il continente americano riserba a chi lo 
stadia con intelletto d'amore, 

(1) JuAEROS, D. Diego — History of the Kingdom 
of Ghaatemala — London, 1823. 

(2) Beasseue de Boubboueg. — Popol Vuh: le livre 
sacre et les mythes de V Antiquité Américaine^ avec 
lea livres héro'iques et historiques dea Quitchès. — 
Paris, 1861. 
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al periodo preoolombiano ; ed è forse V unico 
ohe esista riferentesi ai Oaociquel , popolo 
di agricoltori e di costruttori , che occupava 
una parte dell' attuale stato di Guatemala. An- 
che questi Annali sono stati messi in luce 
coli' usata diligenza dal prof. Brinton (1). 

Potrei nominare ancora cinque o sei altri 
lavori storici, in questi dialetti del Guatema- 
la, creduti esistere tuttavia ; ma il ricordarli 
non proverebbe 1' attuale esistenza di alcuno 
di essi. 

Penso invece sia più utile di passare ai do- 
cumenti in puro linguaggio Maya delPYucatan. 

Stando alle asserzioni di due egregi ameri- 
canisti, il defunto don Juan Pio Perez e don 
Orescencio Carrillo, ora addetto alla cattedrale 
di Merida nel Yucatan , esisterebbe ancora una 
considerevole serie di lavori letterarii Maya. 

Gran parte è compresa in collezioni miscel- 
lanee, ciascuna delle quali è chiamata il Li- 
bro del Chilan Baiammo del prete-interprete)^ 
ufSciale che negli antichi tempi pare fosse, il, 
gran letterato della nazione. Questi varii libri 
sono una bizzarra accozzaglia di superstizioni 



(1) Brinton, Daniel G. — The annaU of the Cale- 
c^igweZ^. — Philadelphia [Library of Aboriginal A- 
merican Literature, N.® VI]. 
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indigene e spagnuole , di miti pagani e cri- 
stiani, storie^ poesie e profezie. Nessuno di 
essi è stato ancora stampato, ma complete a- 
nalisi di molti sono state pubblicate da don 
Orescencio Carrillo (1), dal Brinton (2) e dal 
Valentini (3). 

Molto più interessanti sono le cinque brevi 
cronache in lingua Maya dell' Yucatan, pubbli- 
cate dal sullodato prof. Brinton (4) , . ohe vi 
aggiunse ancora una storia della conquista 
del paese per opera degli Spagnuoli. Questa 
storia, detta di Ohicxulu, venne scritta, nella 



(1) Cabbillo — Historia de Welinna, leyenda Yu- 
cateca en dos partes y un apéndice de notas histó- 
ricas y criticaa. — Marida, 1862. 

Cabbillo — Disertacion sàbre la literatura anti- 
gua de Yucatan — Marida, 1866. 

(2) Bbinton D. — The books of Chilam Balata^ the 
prophetic and historic Records of the Mayas of Yu" 
catan. — Philadelphia, 1882. 

(3) Valentini , Philipp J. J. — The Katunes of 
Maya History. A Chapter in the early Chronology 
of Central America, with special reference to the 
Pio Perez Manuscript. Translated by 8. SalisbU' 
ry, Jr. — Worcester, 1880. 

(4) Bbinton , Daniel G. — The Chronicles of the 
Mayas — Philadelphia, 1882. [ Library of Aboriginal 
American Literature, N.° I ]. 
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sua lingua natia, circa l'anno 1662, da Nakuk 
Peck, cacicco del paese, e rivela nel suo au- 
tore un uomo istruito ed intelligente ; non 
narra d' altra parte che fatti dei quali V au- 
tore fu testimone oculare. 

Anche le popolari leggende dell' Yucatan sono 
state oggetto d' indagini al prof. Brinton (1). 



* 
« * 



Quando poi passiamo ai Queciua del Perù, 
dobbiamo anzitutto deplorare la perdita del la- 
voro storico dell'indigeno don Luis Inca; lavo- 
ro scritto, come sappiamo, interamente a colla 
sua mano e nella sua lingua w; ma di questo au- 
tore esiste tuttavia un manoscritto , parzial- 
mente tradotto da Francisco de Avila, sulla 
mitologia di parecchie tribù; manoscritto che 
è sperabile non tarderà molto ad essere pub- 
blicato (2). 



(1) Brinton, Daniel G. — The Folk Love of Yu- 
catari [Nel Folk Lore Journal j 1883]. 

(2) Gli antichi peruviani non avevano caratteri 
per i singoli suoni ; ma avevano un metodo spe- 
ciale di comporre parole ed idee successive. Que- 
sto metodo consisteva nell'ingegnoso intreccio di 
nodi su cordicelle, in modo da renderli ausiliari alla 
memoria. L' istrumento risultante da queste cordi- 
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Inoltre devesi ricordare quanto sopra lalette- 
ratora peruviana narra il Prescott nella Conqui- 



celle e da questi nodi era detto Quipu. Era compo- 
sto superionuente di una corda cui erano attaccate, 
a date distanze, altre più piccole e più sottili; essa 
consisteva di due capi a doppia intrecciatura, sui 
quali due fili semplici erano tagliati. I rami, se mi 
è lecito applicare questo termine ai detti fili , erano 
attaccati in alto da un semplice cappio; i nodi e- 
rano fatti sulle cordicelle pendenti ed erano o sem- 
plici molteplici. La lunghezza delle cordicelle 
usate per fare i quipu era varia; la corda trasver- 
sale^ di testa, misurava pareccM metri, e talvolta 
soltanto un piede ; i rami di rado oltrepassavano 
due piedi, ma, in generale , erano m olto più brevi. 

Le cordicelle avevano spesso diversi colori ; cia- 
scuna avendo il suo speciale significato. Il colore 
pei soldati era rosso ; per V oro , giallo ; per V ar- 
gento, bianco; pel grano, verde ecc. 

Tale modo • di grafia era specialmente usato per 
ricordi numerici e statistici ; ciascun nodo rap- 
presentava dieci; ogni doppio nodo significava cen- 
to; ogni triplo , mille eco ; cosi due nodi semplici 
rappresentavano venti; due doppi, duecento; ecc. 

In ogni città dell'impero degFInca il governo 
manteneva appositi ufficiali per fare e spiegare i 
quipu : tali ufficiali erano detti quipucamayoeuna 
(letteralmente ufficiali dei nodi). 

Un metodo analogo di calcolo è usato anche og- 
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«ta del Perii {1)^ di cui sono generalmente rico- 
nosciute le diligenti ricerche : a La curaw egli 
scrive adi compilare gli annali del paese non 
era esclusivamente riservata agli Amautas : que- 
sto dovere era in parte imposto agli haravecB^ o 
poeti, che sceglievano i più brillanti avveni- 
menti per farne il temxi di scritti che veni- 
vano poscia cantati alle feste reali e durante 
il pasto dell' Inca. È cosi che venne forman- 
dosi una collezione di poesie tradizionali , 
analoga a quella formata dalle ballate inglesi 
e dalle romanze oastigliane ; cosi i nomi di 



gidl ci ai pastori della Palla, in Perù e Bolivia (Tschtj- 
Di, J. J. — Travels in Perù, during the years 1S3S 
1842 ^^QW York, 1847 j. 

H Wiener inoltre, nel suo libro Pérou ^t BoHivie 
(Paris, 1880), prova l'uso che facevano i Peru- 
viani antichi di una scrittura ideografica, special- 
mente su stojffe. Anche un italiano nel secolo XVIII 
scrisse a lungo sui quipu; e fu il Sluca Eaimondo 
di Sangro, principe di San Severo, membro dell'Ac- 
cademia della Crusca , che , sotto il nome accade- 
mico di Esercitato j pubblicò la curiosissima Lef fera 
apologetica contenente la difesa del libro intitolato 
Lettere d' una Peruàna per rispetto della supposi^ 
zione de' quipu (In Napoli, 1750): volume in 4°, di 
320 pagine, con tavole a colori, ingiustamente di- 
menticato. 

(1) Lib. I, Cap. IV. 
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veniva quindi a cessare lo scopo precipuo 
delle ricerche, essendo cosa senza precedenti 
che Ariani ed Araucani abbiano inventato la 
stessa leggenda, indipendentemente gli uni da- 
gli altri (1). 



c^^ 



(1) MooBB, Thomas.— Chilian Folklore [Nel Folk- 
lore Journal j 1884]. 

3 
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II. — - Istr»ixzlonl pratlclxe. 




V indigeni d'America furono sempre at- 
tenti osservatori dei fenomeni della na- 
tura; ed è notevole il fatto che le loro 
indagini sui movimenti dei corpi celesti 
abbiano condotto taluni di essi a fog- 
giare un calendario non meno preciso di quello 
usato in Europa al momento della scoperta d'A- 
merica e che inoltre era adatto ai loro scopi 
astrologici ed al rituale religioso. 

Il medesimo calendario era usato nel Mes- 
sico e neir America Centrale ; e se ne hanno 
varie descrizioni in lingua azteca , in lingua 
maya, in cacciquel ed in chice; ma, non ostan- 
te la loro importanza letteraria e scientifica, 
tali descrizioni non vennero finora pubblicate. 
Per colmare tale lacuna il prof. Brinton 
intende pubblicare fra breve una collezione di 
oalendarii astronomici ed astrologici nei varii 
linguaggi indigeni del Messico e dell' Ameri- 
ca Centrale. 
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Fra i varii lavori aventi caratteri à^ istru" 
zioni pratiche ricorderò le carte ed i piani 
topografici, abbastanza diffusi fra gli Aztechi 
ed i Maya; pareccliie opere sulla grammatica 
delle loro lingue stesse , come quella sulla 
nahuatl , scritta da don Antonio Tobar Mon- 
tezuma e dal licenziato Faustino Chimalpo- 
pocatl; i saggi e le prediche religiose del rev. 
Elias Boudinot in cherochi, del rev. George 
Copway in chippeway e da Nicolas Jaypugua 
in tupi. Con queste ultime potrebbero pure clas- 
sificarsi le azioni semi-drammatiche Las Po- 
siones , trovate fra i Zapotecs , i Zoques ed i 
Ohiapanecs delP istmo di Tehuantepec , una 
specie di trascrizione, fatta secondo i loro gu- 
sti, della cattolica narrativa della Passione. Il 
Brinton assicura che i saggi da lui posseduti 
di queste azioni sono oltremodo curiosi. 

Altre istruzioni pratiche avranno avuto gli 
Aztechi, malauguratamente ora perdute ; poi- 
ché essi avevano conoscenza d' astronomia, 
di cosmografia e di cronologia, estese, svariate 
ed esatte. La pietra conosciuta sotto il nome 
di Calendario Azteco ne fornisce evidente te- 
stimonianza ,. mentre dimostra ancora il loro 
gusto artistico. Un popolo che possedeva un 
calendario intieramente conforme al movimen- 
to degli astri e che incideva i suoi fasti sui 
pubblici monumenti era evidentemente arri- 
vato ad un alto e precoce grado di civiltà. 
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a mania degli indigeni americani di 
far pompa di abilità oratoria fu vera- 
mente straordinaria. In tutto il Nuovo 
Mondo r abilità in questo genere di e- 
sercizii era un mezzo infallibile per ot- 
tenere da tutti la più alta stima. 

In alcune tribù, per unanime consenso, ve- 
niva scelto per capo V oratore più eloquente; 
in altre i capi per diritto ereditario tenevano 
presso di loro qualche oratore di merito. In 
molti di quei linguaggi lo stile oratorio diflfe- 
riva sensibilmente da quello usato nell' or- 
dinario eloquio, essendo caratterizzato da so- 
nore conclusioni , da enfatiche apostrofi e da 
parole inusitate. 

In quasi tutte le opere sugl'Indiani venne 
segnalato il loro amore per la declamazione; 
malgrado ciò, sono rari i saggi autentici dei 
loro discorsi, sia in esatte traduzioni ohe nei 
testi originali. Poca fiducia può accordarsi in 
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discorsi appositi pei padri ohe doveano am- 
maestrare i figli e pei generali ohe doveano 
inooraggiare i soldati. Erano discorsi eccessi- 
vamente ricchi di fiori rettorici, di sinonimi, 
di metafore , di aforismi lunghi e sonori. Un 
certo numero di questi saggi nella lingua 
originale, la Nahuatl, ci sono pervenuti nelle 
opere del padre Bernardino de Sahagun , di 
Juan Baptista e di Andrés de Olmos, e riusci- 
rebbe interessante una raccolta che ne venis- 
se fatta, illustrata con acconci commenti. 

Era soprattutto nelle ambascerie, nei consi- 
gli o nei discorsi di felicitazione indirizzati 
al re che gli oratori aztechi avevano occasio- 
ne di brillare. Probabilmente tali discorsi non 
avrebbero potuto sostenere il confronto con 
quelli del vecchio continente ; nuUameno sa- 
pevano trovare buoni argomenti, commuovere 
e convincere , come noi stessi possiamo giu- 
dicare dalle allocuzioni e dai frammenti di 
orazioni pervenute fino a noi nell' opera di 
Sahagun. 

Come saggio di questa eloquenza, tradurre- 
mo il discorso che il re degli Aloolhuas in- 
dirizzò a Moteuhsoma II il giorno in cui que- 
sto principe fu eletto imperatore. 

u La felicità n egli disse u che presiede ai 
destini della nazione messicana si è doppiamene' 
te manifestata nella elezione di oggi] prima col'' 
V unanimità dei voti , poi colla gioia generale 
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cHe ha accolto Im notizia delV odierna elezione* 
Quest^ allegrezza è giustificata ; perchè V impero 
a' Anahuac è giunto a tanta grandezza che voi 
èolo j signore , potete bastare a sostenerlo colla 
forza del vostro cuore invincibile , né una sag- 
gezza minore è necessaria di quella che noi am^ 
miriamo in voi. Vedo chiaramente con quale Or 
more il Dio Supremo consideri questa nazione^ 
poiché e' illuminò al punto che colui venne pre- 
scelto , cui meglio poteva affidarsi il governo. 
Chi oserebbe dubitare^ infatti, che V uomOy cui 
tante volte ^ essendo, semplice privato , fu possi' 
bile mostrare tanto coraggio e leggere negli o- 
stri , non farà meglio ancora adesso che tutto 
ciò gli è necessario ? Chi potrebbe dubitare che, 
dove tanto coraggio e tanta saggezza esiste, non 
trovisi ancora il sostegno della vedova e deZ- 
r orfano ? i' impero azteco raggiunge certamente 
il culmine di sua potenza^ poiché il suo sovrano 
ispira il rispetto a quanti lo avvicinano. Ralle- 
gratij felice nazione, d^ aver per padrone un so- 
vrano che sarà V appoggio della tua felicità] nel 
quale tutti i tuoi figli troveranno un padre ed 
un fratello] un sovrano che» non abuserà del suo 
potere per abbandonarsi alla mollezza od ai pia- 
ceri; un sovrano, il cui cuore sarà sempre timo- 
roso pel tuo benessere , ed al quale alcun cibo 
parrà gustoso, tanto egli sarà occupato per la tua 
felicità. E tu, nobile signore , confida nel Crea- 
tore del cielo , che a cos\ elevata dignità volle 
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na altre in lingua Quioliè; ed infine ne esisto- 
no di splendide nel Popol Vuh, dianzi citato* 






Scendendo verso le regioni antartiche^ nel 
territorio compreso fra il mare, la Cordigliera 
delle Ande ed il deserto di Atacama, cioè fra 
il 24** ed il 45** grado di latitudine australe, 
troveremo i bellicosi Arauoani , che sempre 
si distinsero dai popoli finitimi per "la facili- 
tà dell'eloquio e per la grande importanza 
ohe vi annettono. Fra loro la conversazione 
è sempre mantenuta sopra un tono elevato , 
rassomigliando più ad un discorso ohe al lin- 
guaggio famigliare ; e non tratta che di gravi 
argomenti. Quando poi un oratore parla ad 
un pubblico numeroso , allora mette in ope- 
ra le frasi più fiorite e di maggior effetto fra 
quelle del linguaggio oratorio. In tutte le cro^ 
nache della conquista, trovasi la traccia del- 
l' impressione ricevuta dal cronista nelle riu- 
nioni, in cui tratta vasi della pace e della guer- 
ra ; e questi usi dovevano naturalmente sor- 
prendere gli Europei, poco abituati allora a 
discutere nelle assemblee le quistioni d'inte- 
resse nazionale. Olivarez, nella sua. Storia mi* 
litare, civile e sacra del Chili^ dice che sembra- 
vano i loro discorsi accompagnati da tuono, ed 
i loro gesti erano burrasche violente. L' Italia- 
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Appassionati dell'arte del dire, a quanto as- 
serì l'esploratore Luis La Cruz, erano pure i 
Pehuenoes, altro popolo stabilito sul versante* 
orientale delle Ande, al confine del paese arau- 
oano verso la pianura della Pampa, e ohe og- 
gi ancora conserva le qualità osservate dal 
detto esploratore. 

All'opposto, invano si ceroherebbe un lin- 
guaggio elevato ed una simile energia presso 
i G-uarani ; eppure la loro poesia e la loro 
mitologia presentano particolarità interessan- 
ti. Sgraziatamente tutte le manifestazioni ori- 
ginali del genio di questo popolo furono som- 
merse nell' assorbimento gesuitico , avvenuto 
durante le famose riduzioni o missioni del 
secolo scorso. Gli ultimi avanzi della lettera- 
tura guarani scomparvero , assieme ad ogni 
manifestazione originale di questo popolo 
sotto la ferula del gesuita; esempio che non 
dovrebbe dimenticarsi , nemmeno da qualche 
nazione d'Europa. 
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composizioni suaccennate non devono esser 
lette, ma bensì cantate. Ed è al canto eh' ò 
affidata la parte principale nell' intento di ec- 
citare o commuovere V uditpre. 

Q-razie alle pazienti indagini di parecchi 
viaggiatori e studiosi, possediamo attualmente 
un gran numero di componimenti di questo 
genere (l), 

Schoolcraft, Tanner e Riggs hanno raccolte 
alcune canzoni chippeway e dakota. 

Il Bureau of Ethnology di Washington ha 
richiamato l' attenzione dei suoi filologi su 



(1) È notevole il fatto che gli Omaha, come gli 
Osage, i Fomkas, i Kansas^ i Jowa, ed altri popoli 
indigeni Nord- Americani, come hanno danze d'ogni 
genere, guerriere, trionfali^ simboliche e giocose , 
cosi hanno pure canzoni speciali sia per la prepa* 
razione alla guerra, per la partenza, per la marcia, 
per la battaglia e pel trionfo, sia per celebrare il 
valore dei loro eroi, od i tormenti inflitti al vinto 
sia per le varie loro feste, che per le diverse so 
cìetà segrete tra loro fiorenti. Queste ultime canzoni 
sono sacre; e sacre pure sembra che sieno le 5 canzoni 
sul bufalo e le 12 sul grano. Perciò di queste fino 
ad ora ben poche è stato possibile raccogliere. Ve- 
dansi la bella memoria del rev. J. Owen Dorsey, 
sull'Ornata Sociologi/. (Nel già citato Third Annual 
Report of the Bureau of Ethnology) e le " Contri- 
butions to North-American Etnology „ Voi. VI. 
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questo genere di ricerclie ; ed il risultato otte- 
nutone presso parecchie tribù, ha superato di 
gran lunga 1' aspettativa. 



* 



Una delle più notevoli di tali collezioni è 
quella delle canzoni dei Taensa, pubblicate da 
parecchi americanisti Francesi (1). 

Ci si permetta di riferirne qui un saggio, 
E la prima strofa del Ngene-Tyanga (Canto 
della navigazione ) : 

^ Wigì-vnane , pougna m-ngeneg , gogna me hogi-skat ! 
" Wigi-vnane , a-yara-h-wigi wekmdr f „ ecc. ecc. 

Che, tradotto letteralmente, cosi suona : 

" Voij giovani, fate andare la barca, andate nel vostro 
paese ! 

Voi, giovani, che avete veduto ? Ho veduto nel cielo 
delle nubi graziose. Numerosi uccelli s' inseguivano co- 
me fanciulle durante la mietitura del mais. Vedete la 
riva! La sabbia si tuffa nelV onda per baciare il cuore 
del fiore delle acque. 

Ecco le roccie ! I grappoli rossi e le liane vi stanno 
attaccate, le acque le raggiungono, le liane si lasciano 
strappare, la corrente le porta via. Esse sono come fan- 
ciulle raggiunte da giovanetti ecc. „ 



(1) Haumonté , Paeisot et Adam — Grammaire et 
vocabulaire de la langue Taensa, avec textes tra" 
duits et commentés, — Paris, 1882. 
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La oanzone seguente porta il titolo lunghet- 
to di Tyanga k^e-tantoa me yosblub'e-hhoL 
( Canto per costruire la casa dello sposo )• 

** TikaenSj tu ti costruisci una casa, tu vi farai abitare 

tua moglie. 
Tu sei ammogliato, Tikaens, sei ammogliato !, 

Diventerai illustre, i tuoi figli ti faranno diventare un 

antenato. Tikaens è wno degli anziani ! 
Quale è il nome di colei che hai sposata? È essa bella? 

Ha essa gli occhi dolci, come un raggio di luna ? È 

essa robusta ? Durante la danza comprendesti forse i 

suoi segni ? 
Non so se tu V amarai, o Tikaens. 
Che ti disse il vegliardo quando gli domandasti la leg- 

giadra figlia ? 
Che hai regalato alla fidanzata ? 
Rallegrati, Tikaens, sii contento, sii felice ! 
Costruisciti una casa deliziosa. 
E questo è il canto per costruire la casa „ (1). 



* 



Le tribù delle Pelli-Rosse sono ingenerale 
molto taciturne; fra loro è difficilissimo udire 
un grido di dolore, sia dalla donna fra i do- 



(1) Una vivace discussione circa queste canzoni 
taensa ha impegnato il prof. Brinton néU! American 
Antiquarian; crediamo, pel nostro assunto, inutile 
l'entrare qui nella polemica. 
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lori del parto, sia dal gnerrioro che fatto pri* 
gione , viene sottoposto a mille orrìbili tor- 
ture. In nn sol caso diventa poeta ed improv- 
visa nna canzone, quando cioè la passione od 
il dolore giungono a dominare in lui la na- 
tura : però, anche in questi casi , il realismo 
volgare della sua traviata esistenza la vince 
sull'idealismo piuttosto affettato delle sue sen- 
tenze abituali. 

Ecco un esempio, tolto dalBancroft (Native 
Races of the Pacific States of North America — 
New-Yor.k, 1876 — Voi. I, pag. 368 ). 

Un indigeno , chiamato Soomuth , seguiva 
il feretro della defunta G-esnip, una delle due 
spose da lui possedute; camminando, improv- 
visava un canto , di cui ecco le due prime 
strofe : 

" Soomuth aveva dtie mogli f 
Una buona e V altra cattiva. 
La buona è stata presa, 
E la cattiva è rimasta ! 

Gesnipj partita, partita, partita ! 

Soomuth ha un piccolo bambino. 

Soomvtth ha una piccola bambina. 

Ma non v* è più alcuno per cuocere il loro nutrimento» 

Non v* è alcuno per raccoglier loro delle radici, 

Gesnip, partita, partita, partita ! „ (1). 



(1) Dagli esempii citati e dai molti, che potrem- 
mo all' occorrenza citare, si desume evidentemente 
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Appassionate per la poesia e per la melo- 
dia erano le antiche tribù , ohe parlavano la 
lingua Nahuatl. I nativi di Tezcuoo , la gran 
città rivale di Messico , erano famosi per la 
loro abilità nel fare versi ; ed uno dei loro 
sovrani Nezahualooyotl lasciò alla sua morte 
72 di tali composizioni , delle quali alcune ci 
furono conservate da Ixtlilxochitl, suo discen- 
dente diretto ; tutte poi erano ancora celebri 
all' epoca della conquista. Per dame un' idea, 
riporterò una strofa , tolta da una dì queste 
odi, e precisamente da quella sulle vicissitu- 
dini della vita (1) , in cui il re , facendo un 



come fosse assolutamente fuor di luogo l' affettato 
idealismo, che Chateaubriand prodigava a piene ma- 
ni nei suoi celebri lavori, i Natchezy Atala e Cha* 
ctas, il Viaggio in America, La fedeltà dello sto- 
rico in lui andò di pari passo coll'esattezza dell'os* 
servatore. 

(1) Quattro odi si trovano riprodotte nella magnifica 
raccolta di Lord Kingsborough, Antiquities of Me* 
xico ( tom. Vili, pag. 110-115). Una è un'impre- 
cazione contro Tezozomoc, che aveva usurpato il 
trono degli antenati di Nezahualooyotl; nn' altra ò 
l'ode sulle vicissitudini della vita, di cui riproduciamo 
un frammento; la terza, recitata in una festa, è una 
comparazione fra i re dell' Anahuac e le pietre pre- 

4 
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di tre secoli giunsero a spegnerla completa- 
mente. 

E, nonostante che gli storici contemporanei 
della conquista non ci abbiano tracciato il 
quadro dei progressi morali e materiali do- 
gi' Inca, pure i residui di questa razza, la sua 
lingua diffusa anch' oggi in tanta parte delle 
regioni andine, i suoi centri urbani e rurali di 
popolazione indigena, che hanno conservato 
una relativa civiltà, ci forniscono anche oggi 
un'eloquente testimonianza in favore dello svi- 
luppo raggiunto altra volta da questo gran 
popolo indigeno, 

E la letteratura, come l'arte peruviana, ri- 
sente di questo serio sviluppo materiale e 
morale. 

* 

Infine proseguendo ancora nel nostro cam- 
mino, sosteremo brevemente sulle rive del 
maestoso Paraguay. 

Anche oggidì è ivi parlata da gran parte del 
popolo il guarani, lingua piena di suoni nasali 
e gutturali, sicché riesce di difficilissima pro- 
nunzia. Pure abbastanza scorrevole riesce la 
metrica guarani ; per dame un'idea , riferire- 
mo qui, trascrivendola da un libro dell'illu- 
stre prof» Mantegazza , una canzone popola- 
rO} aooompagnandola con la traduzione let- 
terale : 
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Curai hocaraicha 
Mombirt mandehegui; 
VpSrami abey che 
Mombirt cà de agni. 

Guenhiaiju o mocaniro; 

• 

Picusumi ochacò^ 
UpSrà mi abey che 
Nderehi anapiro. 

Nderendape aha hàgua 
Che angà che recohe 
Toy porucache ypepo^ 
Mboraijupe ajurere. 

Tesai ndarecobeyma 
Anoebo nder^he 
Ara obahere hae 
Cherecobe amcene. 

u Mi pare d^ essere da te lontano come il sole 
è da noi ^» 

u La- tortorella piange quando perde il suo 
sposo y ed io piango la tua perdita "• 

tt Per andare e vederti^ mia anirna e mia vi- 
ta^ io prego V amore di prestarmi le sue ali 7i« 

tt Io non ho piìc lagrime, perchè tanto ho pian* 
to per te* Verrà però il giorno che mi darai la 
vita TI. (1) 



(1) P. Mantegazza — Rio de la Piata e Teneriffe. 
Viaggi e studi, — Milano, 1876. 



COMMEDIE B DRAMMI ^7 



V. — Oommed-le e cLrainixil. 




p uando nel 1492 Cristoforo Colombo ed 
^i suoi oompagni, nel viaggio che re- 
sterà immortale nella storia della geo- 
grafia e della civiltà, cominciarono ad 
esplorare le Antille , trovarono gì' indi- 
geni occupati in certe rappresentazioni dram- 
matiche , nelle quali gli attori , portando ma- 
schere bizzarre, danzavano e ripetevano per tur- 
no certi versi. A queste rappresentazioni gli 
Spagnuoli, non sapendo come chiamarle , ap« 
plicarono il nome indigeno di areytosj dal ver- 
bo aririn, recitare o ripetere, in lingua arawack. 
Proseguendo nelle scoperte geografiche, si 
ebbe occasione di constatare che tali rappre- 
sentazioni esegui vansi in quasi tutto il Nuovo 
Mondo; talvolta quali cerimonie religiose, piti 
spesso per eccitare al riso gli spettatori (!)• 



(1) Sulle numeróse varietà di maschere, usate da- 
gì' indigeni americani a scopo di divertimento^ op- 
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ai loro re. Q-li attori non erano di vile con-- 
dizione, ma bensì Inoas, nobili, figli di Oura- 
oas, gli stessi Caracas, capitani, o maestri 
di campo : il soggetto delle tragedie era rap- 
presentato senza travestimento , e si riferiva 
sempre a gloriosi fatti militari, trionfi e vitto- 
rie, prodezze e glorie degli antichi sovrani e 
di altri nobili eroi. Le commedie si riferiva- 
no all'agricoltura, ai lavori campestri, alle fac- 
cende domestiche, alla vita di famiglia. Gli at- 
tori , a commedia finita , ritornavano al loro 

posto di spettatori e quelli che s'erano 

distinti per la naturalezza della loro recita- 
'zione , ricevevano in ricompènsa gioielli od 
altre distinzioni.. •• n 

Poche però di queste composizioni dramma- 
tiche hanno potuto giungere fino a noi ed 
essere quindi accessibili agli odierni studiosi* 

La più importante fra queste e la più cono- 
sciuta è, senz' alcun dubbio, quelle di OUantàij 
scritta in queciuo, la lingua generale degl'In- 
oas. Se ne conoscono otto edizioni; ed è stata 
tradotta in ispagnuolo, inglese, francese e te- 
desco. Di queste edizioni la più corretta e più 
completa è quella del dotto peruviano, Gavi* 
no Pacheco Zegarra. 

L' Ollantdi è indubbiamente una produzione 
antichissima. Dramma storico a forti tinte è 
nel fondo una storia d'amore, dove l' eroe 01- 
lantaì s' innamora della figlia dell' Inca , e 
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in mezzo ai miei bravi Antini (1). Evviforee 

un luogo dove non abbiano versato a rivi il loro 

sangue f 
n mio nome solo opprime i tuoi nemici^ come 

una corda al collo. 
Ho trascinato a' tuoi piedi P Alto Perii, tutto in^ 

tero e m,oltissimi Yungas sono divenuti i servi 

del tuo palazzo. 
Ho portato V incendio presso i Sciancas^ ed ho 

tagliato loro le ali; il m,io braccio ha domato 

perfino il potente Huanca-Huillca, 
In tutte le battaglie ho combattuto avanzandomi 

sempre alla testa e/e' mtet« 
È cos\ che , ora per astuzia, ora per violenza^ 

versando sangue e tutto immolando^ f ho reso 

padrone assoluto di tutti. 
Quanto a me^ tu hai ornato il mio braccio di 

un monile d!oro (2) ; hai posto sulla mia testa 

V aureo pennacchio. Perchè mi hai tu levato 

da un* oscura condizione ? 



(1) Abitanti della regione di Anta. 

(2) Gli antichi Peruviani avevano raggiunto un 
alto grado di perfezione nell'oreficeria; tanto che 
sapevano fare oggetti d' oro , aventi uno spessore 
d'un decimillimetro (Vedi: Wieneb, Per cu et Boli- 
vie; D'Obbignt, VHomme Américain, tom. I; Zabate, 
Conquista del Perù] Antonio XJlloa, Noticias ame- 
ricanas; etc. • 
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La mia persona e queste preziose armi sono an^ 

Cora tue. 
Tutto il mio essere è consacrato al tuo servizio. 
E vero che inC hai posto al comando della pro^ 

vincia delle Ande, facendo di me il capo di 

cinquantamila guerrieri; 
Ma le Ande, i loro guerrieri, i loro capi e me 

stesso, io li rimetto umilmente ai tuoi piedi 

per implorare da te un supremo favore. Eie* 

vami ancora d' un grado ; il mio posto è sC" 

gnato al tuo focolare] la mia vita è tutta per te, 

(S' inginoooliia) 
Accordami Stella ! 
Illuminato da questa dolce luce e forte della tua 

protezione, più fedele che mai, io sarò felice 

di morire per te ! 
H Be. Ollantdi, ricordati che tu non sei che un 

suddito; ciascuno deve restare al suo posto] 

hai voluto salire troppa alto, 
OH* Colpiscimi al cuore ! 
n Be. Spetta a me di fare tutto pel meglio e 

non a te di scegliere ! 
Tu non hai meditato sopra una simile pretesa! 
Vattene ! 
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Scena iy. 

Foresta nei dintorni di Cuzco. 

MONOLOGO. 

OH. Ollantai^ infelice Ollantdi ! 

Come tu il padrone di tanti paesi, ti lasci umi" 

liare da colui che per lungo tempo hai servito f 
Oh! mia Stella di felicità^ io ti perdo per sempre! 
H vuoto s^è fatto nelV anima mia^ oh! miaprin^ 

cipessa, mia colomba ! 
Cuzco (1), la bella città! D^ ora in poi sarò 

il tuo implacabile nemico ! 
T' aprirò il seno per strapparti il cuore e get^ 

tarlo agli avvoltoi. 
Vedrà il crudele tuo re 



(1) Crediamo non inutile ricordare che Cuzco è la 
Eoma dell'America del Sud: le razze si sono suc- 
cedute su questa terra, e ciascuna di esse ha fab- 
bricato i suoi monumenti a fianco degli avanzi dei 
suoi predecessori e spesso sulle rovine del passato, 
E, come esiste una E.oma dei re, una Roma repub- 
blicana , una Eoma dei Cesari , una Roma papale, 
una Eoma italiana^, cosi trovasi in Cuzco la città 
dei Purhuas, la città ciclopica, la città degli Amau- 
tas, la città degl'Incas, la città degli Spagnuoli^ la 
città dei Peruviani (Wieneb, Pérou et Bolivie). 
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I miei Antinij a migliaia, sedotti y riuniti ed 
armati da we, e da me pure guidati verso il 
Secsaihuaman (1) minacciarlo di làj come un 
fulmine di m,aledizioni* 

Quando il fuoco arrossirà il cieloj e tu dormii 
rai nelV insanguinato tuo covo, il tuo re pe^ 
rirà con te, ed una volta interrato vedrà se 
i miei Yuncas sieno poco numerosi. 

Quando io lo strangolerò ^vedremo se la sua bocca 
inanimata dirammi ancora: u Tu non sei de* 
gno di m,ia figlia! Giammai la possederai ! » 

Non comparirò più davanti a luij così orgoglioso^ 
a domandargliela inginocchiato} perchè allora 
sarò io re, e la mia volontà farà legge* 

May in quesV ora^ prudenza ! n 



* 



Anche il dramma Bobinai^ Achi, trovato dal 
Brasseur de Bonrbonrg nell'America Centrale 
e da lui pubblicato nelle lingue Oaociquel e 
Francese, è molto antico: il fondo del dramma 



(1) Sachsaì'huaman era il nome di una delle for- 
tezze di Cuzco, forse in quell' epoca la più impor- 
tante. — Le sue ciclopiclie rovine sono descritte 
dalGibbon (Exploration des Etats-Unis, etc. cap. Ili) 
e s' erigono tuttora maestose nelle loro enormi di- 
mensioni. 
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è la tragica morte di un guerriero ohe fatto 
prigioniero viene ucciso dai suoi nemici. Tutto 
in esso dimostra che è una produzione auten- 
tica, originale ed antica (1). 

Ma di commedie indigene la sola che si co- 
nosca è la u Commedia-Ballo di GUegilence iì (2); 
è un curioso saggio delle danze comiche de- 
gP indigeni, con dialoghi, chiamati bailes, an^ 
ticamente diffusi nell' America Centrale. E 
scritta in un dialetto , misto di Nahuatl e di 
Spagnuolo, comune nel Nicaragua nel secolo 
scorso : e porta traccio caratteristiche della 
razza cui appartenne l'autore. Il carattere del- 
la principale figura è un tipo spiccato di briU 
laute ^ quale naturalmente si concepiva dagli 
indigeni ; esso è un vecchio senza scrupoli e 
vanaglorioso, di cui i lazzi grossolani e le co- 
miche furberie sono destinate ad eccitare gli 
spettatori alla più matta allegria. Devesi al 



(1) Bbasseub de Boubbourg — Gramatica de la len- 
gua quiche Ouvrage,.,, suivi d*un essai sur la poe- 
sie, la musique, la danse et V art dramatique chez 
les Méxicains et les Guatémaltèques avant la con- 
quètej servant dHntroduction a w RabinfiJ-Achi/ cora- 
me» indigène avec sa musique originale et e, Paris , 
1862. 

(2) Brinton Daniel G-. — The Comedy - Ballet of 
Giieguence — Philadelphia ( Library of Aboriginal 
American Literature, N.° IIIj. 

5 



es 



dott. Berendt di aver trovato questa produ- 
zione, dianzi a£EÌBktto sconosciuta, e al profes- 
sere Daniele G. Brinton di averla tradotta, 
illustrata e pubblicata. 

Un altro dramma moderno in lingua Que- 
ciua è conosciuto sotto il nome di Zacicoxol ; 
in esso la scena ha luogo durante la conqui- 
sta del Messico fatta da Fernando Cortez. É 
ora posseduto dal detto prof. Brinton; ed è 
sperabile vegga presto la luce. 

Devesi pure ricordare che il sullodato Ga- 
vino Pacheco Zegarra, nella introduzione al 
testo dell' Ollantai asserisce di possedere due 
drammi in lingua queciua, posteriori alla con* 
quista spagnuola, ma generalmente ignorati, e 
che portano i titoli di Usca^Paucar V uno, la 
morte di Atahualpa l'altro: egli promette pure 
di pubblicarli, appena gli sarà possibile. Au- 
guriamoci che ciò avvenga al più presto. 
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OONOLUSIONE 

Questi brevi oenni sulla letteratura degl' in- 
digeni americani non potevano naturalmente 
esaurire V argomento , come s' è visto , abba- 
stanza esteso; e l'autore sarà lieto se altri più 
competente di lui vorrà con maggior ampiezza 
far conoscere agi' Italiani studii che non inte- 
ressano soltanto agli etnologi, ma ancora agli 
eruditi ed ai psicologi» 

Malauguratamente finora in Italia gli ame- 
ricanisti furono troppo rari. Eppure non manca 
fra noi un prezioso materiale per questi studii; 
ne informino i codici azteclii e maya delle Bi- 
blioteche di Milano e di Bologna, del Museo 
Borgiano diVelletri,e soprattutto della Biblio- 
teca Vaticana; codici che fornirono una messe 
amplissima agli splendidi lavori di Kingsbo- 
rough (1) e di Humboldt (2) ed alle accurate 
ricerche del sig. Ed. Soler (3). 



(1) KiNGSBOBOUBG 's ( LoRD ) — AntiquiUes of Me- 
xico;comprÌ8Ìngfacsimile8 ofAncient Mexican Pam- 
ting and Hieroglyphics etc. — London 1830-48 (9 vo- 
lami). 

(2) Humboldt (A. de^ — Vues des Cordillères et mo" 
numents des peuples indigènes de VAmérique — Pa- 
ris, 1816 (2 volumi;. 

(3) 11 sig. Soler, assistente del Museo etnologico 
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Ma vi è ancora di meglio. 

"NéW American Antiquariati (Q-ennaio 1886), il 
snllodato prof. Brinton pubblicava le infor- 
mazioni seguenti: 

tt Da lungo tempo è noto agli Americanisti , 
come la più ricca collezione del mondo, nel loro 
ramo di studii, sia quella esistente nella Biblio- 
teca Fattcana. G-iacciono in essa numerosi mano- 
scritti americani unici e molti oggetti di arte 
indigena. Ma il tutto è assolutamente inacces^ 
sibile ; e nemmeno esiste un catalogo scritto 
di tali tesori r». Fu annunciato che se ne sa- 
rebbe fatto un catalogo ; ma finora • . . • non 
se ne ha che il desiderio. 
• Auguriamoci che questi tesori, di proprietà 
della nazione italiana (è bene ricordarlo), non 
vadano perduti; ed intanto non restino inac- 
cessibili alle ricerche degli studiosi. 






Aggiungiamo un' ultima osservazione, ohe ci 
sentiamo in dovere di fare. 



di Berlino, fece al Congresso Intemazionale degli 
Americanisti in Torino (1886) una lunga comunica- 
zione sulle Pittografie Messicane, e specialmente 
dei Codici Borgia e Vaticano B; ma gli Atti di tale 
Congresso ancora non furono pubblicati. 
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In Francia glistudii americanisti hanno preso 
un serio sviluppo soprattutto per merito della 
Société Américaine de France. Questa, fondata 
in Parigi nei 1867, non cominciò a funzionare 
davvero che nel 1863 : fu per lungo tempo la 
sola Associazione scientifica d'Europa, costi- 
tuita allo scopo di contribuire ai progressi 
dell'etnografia, della linguistica , dell' archeo- 
logia e della istoria naturale del Nuovo Mondo. 
Una serie importantissima di pubblicazioni, 
attinenti a questi studii, ha fatto od ha patro- 
cinato ; e troppo lungo sarebbe il ripeterne 
qui V elenco. Non possiamo però passar sotto 
silenzio una recente sua iniziativa , che riu- 
scirà di grande giovamento agli studiosi: ac- 
cenno alla prossima pubblicazione di un grande 
Dictionnaire d* archeologie américaine, ch'essa, 
nella sua seduta del 16 Giugno 1887, ha de- 
liberato d' intraprendere, non appena saranno 
terminati i lavori preparatorii. 

Ed anche in Italia, perchè i pochi cultori 
di tali studii non potrebbero riunirsi in un'as- 
sociazionè permanente , che anche modesta 
sarebbe sempre preferibile all' attuale stato di 
cose ? Perchè non potrebbesi far sorgere la So- 
cietà Americana d' Italia ?. Potremo sperare che 
qualcuno autorevole ne prenda l' iniziativa ? 

Auguriamcelo. 
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grande serbatoio d'acqua doloe dell*Àmerioa Meridiona- 
le. In questa regione sorse l'impero degl'Inoas e fiori 
la civiltà più avanzata di tutta V America precolom- 
biana. 

Aztechi. Quando Fernando Cortez s'impadronì del- 
l'Anahuac, gli Aztechi, da lui vinti, vi erano stabiliti 
già da tre secoli. Dopo aver sostenuto lotte vivissime 
e dopo aver subito anche talune disfatte, essi avevano 
fondato Tenotchitlan (oggidì città di Messico), che di- 
venne poi la loro capitale. L'impero azteco si estendeva 
nei paesi formanti oggi gli Stati Uniti Messicani e parte 
degli Stati Uniti dell'America Settentrionale; ma finora 
riuscì impossibile il fissare i precisi confini dell'impero 
azteco, abbenchè il Clavigero e più recentemente il Ban* 
croft abbiano sostenuto che questi limiti trovavansi fra 
il 18^ ed il 21^ parallelo sulle coste dell' Atlantico e fra 
il 14*» ed il 19^ su quello del Pacifico. 

La lingua Azteca poi era, come in generale tutte le 
lingue americane, polisintetica ed agglutinante ; espri- 
meva cioè con una sola parola tutto ciò che modificava 
il soggetto e l'azione, e poneva le radici le une appresso 
alle altre per formare parole differenti senza cambiare 
la loro costruzione. Citeremo come caratteristici esem- 
pii del genere due parole azteche: 

AmatlaouilolitquitcatlaxlaJiillij che significa: ^ paga- 
mento ricevuto per aver portato una carta sulla quale 
si aveva scritto „. 

WinUawtgeginaliskawlungtanawnelitisesti , che vuol 
dire : ^ essi avranno ben presto finito d' accordare dei 
favori remoti a te od a me „. 

Crediamo inutile insistere qui sulla differenza fonda- 
mentale esistente fra queste lingue agglutinanti e quelle 
monosillabiche dell' Asia Orientale oppure quelle a fies- 
sione dei popoli Ariani. 

Cliff-Dwellers , letteralmente uomini che abitano le 
roccie. Nome dato agli antichi indigeni americani i le 
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Incas* L'impero degl'Incas si estendeva per nn^iu- 
mensa zona , lunga 3000 miglia e larga 400 , circa dal 
4^ al 34^ di latitudine australe ; più precisamente , se- 
condo il BoUaert, dal fiume Andasmayo al nord di Quito 
fino al fiume Maule nel Chili. Comprendeva gli attuali 
Stati del Perù e della Bolivia, gran parte della Repub- 
blica delPEquatore, parte del Chili e dell'Argentina. La 
sua superficie raggiungeva un milione di miglia qua- 
drate, ed al momento in cui, sotto V Lica Huayna-Ca- 
pac, era giunto all'apogeo della sua grandezza, la sua 
popolazione poteva essere da dieci ad undici milioni di 
abitanti. L'origine degl' Incas è sconosciuta: e la storia 
vera del paese non ci è nota che per 400 anni prima 
della conquista Spagnuola: quattordici Licas si succe- 
dettero sul trono di Manco-Capac: l'ultimo fu Atahual- 
pa, sconfitto e fatto prigioniero da Pizzarro, che lo fece 
strangolare, dopo averlo derubato delle sue enormi ric- 
chezze. 

KjQkkenmòddingrs, nome dato dagli archeologi da- 
nesi ai cumuli antichi di avanzi e di detriti d'ogni ge- 
nere, accumulati intomo alle dimore umane, e che of- 
frono traccio della vita quotidiana, del nutrimento, dei 
costumi e delle migrazioni di quei popoli. Non solo in 
Europa ne vennero ritrovati moltissimi; ma ancora ciò 
avvenne sulle coste di Terranova, della Nuova Scozia, 
del Massachussetts, della Luisiana, del Nicaragua, nelle 
Gujane, al Brasile, nella Patagonia, nell'isola di Van- 
couver, alla Terra del Fuoco. Più comunemente in A- 
merica sono detti Shell Mowads, cioè montioelli di con- 
chiglie j lente accumulazioni dell'uomo. 

Analoghi ad essi sono i sambaquis del Brasile ed i par 
raderoa delle regioni del Piata. 

Bicorderemo infine che tanto in Europa quanto in 
America si è comprovato che i popoli costruttori dei 
Kjòkkenmoddings erano generalmente antropofago 

Lingrue Americane* Molto controversa è la que- 
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loro altezza varia da pocM centimefcri a 30 metri; il lo- 
ro diametro da 1 a 300 metri. Quelli destinati ad uà 
rito religioso sono terminati da una piattaforma di fa- 
cile ascesso; all^opposto riesce dif&cile il montare sugli 
altri. Ora i mounds sono costrutti sul vertice d^una col- 
lina; ora s'estendono irregolarmente nelle pianure, spesso 
per tratti lunghi parecchie miglia. Ma tutti, qualunque 
sia la loro forma eia loro grandezza, presentano fra loro 
una notevole analogia; poiché appartengono evidente- 
mente ad una stessa razza d'uomini, soggetti alle stesse 
influenze ed opranti sotto V impero delle identiche cause. 
Sono sparsi in gran parte dell'America Settentrionale e 
trovansi pure in molti punti della Meridionale. 

Sacrlflcll umani erano d' uso comune presso gli 
Aztechi ; i loro sacerdoti in varii modi spiegavano e 
tentarono poi di giustificare questo loro costume di sa- 
crificare vittime umane. Fra le altre leggende essi nar- 
ravano che durante le loro peregrinazioni avevano sog- 
giornato per riposarsi, dietro ordine di Huitzilipochtli, 
presso una montagna, dal vertice della quale discendeva 
un fiume. Questo fiume per ordine del dio era stato 
arginato; poi le sue acque erano state sparse sulle terre 
basse. Sotto questa benefica influenza il paese divenne fer- 
tile, si popolò rapidamente di piante, d'alberi, d'animali 
e di emigranti, i quali ultimi non ne volevano più uscire. 

Durante una notte Huitzilipochtli strappò il cuore 
di questi dissidenti. Gli Aztechi dedussero da questa 
strage che il loro protettore faceva suo ordinario nu- 
trimento di questa parte del corpo umano , e d' allora 
in poi usarono offrirgli cuori umani, fumanti ancora 
del sangue delle vittime, per calmare le sue collere e 
renderselo favorevole. 

Anche il costume di scorticare certe vittime prove- 
niva da un capriccio di Huitzilipochtli, che avrebbe 
comandato un giorno alla tribù , secondo narrava la 
leggenda, di domandare al re d'Alcolhuacan una delle 
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